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ELLEN MOERS, e Grandi 
scrittrici, grandi latterà' 
te », Edizioni di Comunl-

. »*, PP. 4*4, L. 9500 
CHARLOTTE PERKINS GIL-

MAN, t Terradllel » saguN 
' io da e La carta gialla », 

La Tartaruga, L. 5000 
EDITH WHARTON, «Storia 

di fantasmi», Tascabili 
Bompiani, L. 2800 

ANNA KAVAN, «La casa 
del sonno». La Tartaruga, 
L. 4500 

E' legittimo istituire un 
rapporto diretto tra i modu
li dell'invenzione . letteraria 
femminile e quella singolare, 
tormentosa consapevolezza 
della propria corporeità che 
ha contrassegnato l'esperien
za della donna? E' possibile 
che l'inchiostro femminile ne 
risulti, per paradossale con
seguenza, più arcanamente 
distillato dall'inconscio, più 
nero di umori fantastici, di 
quello maschile? . * y 

Nel suo Grandi scrittrici, 
grandi letterate, apparso in 
America nel 1976 e di recen
te pubblicato in Italia, Elleri 
Moers, con acuta percezione 
dell'intreccio tra immagina
rio e sessualità, individua nel 
« gotico » un modo congenia
le alla mente femminile, uno 
stampo *che reca profonda
mente impressa la traccia 
dei suoi terrori. «La dispe
razione — afferma la Moers 
— non è territorio esclusivo 
di un sesso o di una classe... 
ma il dare una forma visiva 
alla paura del sé', il portare 
l'angoscia di fronte allo spec
chio gotico dell'immagina
zione, avviene certo più spes
so negli scritti ' delle donne 
che in. quelli degli uomini... 
niente divide l'esperienza* 
femminile da-quella maschi" 
le più nettamente e più pre
sto nella vita che l'obbligo di 
visualizzare se stessi». 

Narciso per forza, produt
trice del vivente e quindi più 

Non c'è dubbio che in mol
ti casi < il personaggio » del 
mondo artistico è" il risul
tato del sommami di <vizl 
privati* e * pubbliche vir
tù.* che nel tempo e col fa
vore delle circostanze danno 
luogo a miti e leggende.* £ 
fino a quando'nella biogra
fia di questo o quel pittore, 
musicista, letterato' che ha 
« fatto storia », non è tutto 
svelato, mito e leggenda si 
arricchiscono, si autorigene-
rano, diventano essi stessi 
realtà. 

A questa legge none sfug
gita Katherine Mansfield dì 
cui, in.queste settimane,.è 
uscita a Londra uria biog'rà; 
fia (The live of Katherine 
Mansfield) curata da Antho
ny Alpèrs, neozelandese, pro
fessore universitario negli 
USA. Alpers, per quanto si 
sforzi di seguire passo pas
so, giorno per giorno te vi
cende della scrittrice, svelan
do episodi e fatti sconosciu
ti, di fatto non fa che raf
forzare l'alone appunto di 
mito e leggenda di questo, 
a suo modo, straordinario 
personaggio che fu la Man
sfield. 
.. Dopo questo. libro di Al
pers (sarà presto pubblicato 
in Francia e, successìvamen-

. te, anche in Italia dove, ri
cordiamole uscito pochi me
si fa, nella Economica Fel
trinelli, un volumetto che rac
coglie, riordinati .da John 

> * • • 

Nella 
c'è 

di neri fantasmi 
La stimolante ricerca di Eilen Moers: dal mito di Fran
kenstein a quello della infanzia felice di «Cime tempe
stose » - L'utopia femminista di Charlotte Perkins Gilman 

consapevole della mortalità, 
compùce atterrita della bio
logia, la donna è stata insi
diosamente sfiorata dall'ala 
del mostruoso. Accanto A a 
Frankenstein di Mary Shel
ley, analizzato come «mitiz
zazione femminile sul tema 
della procreazione », in cui il 
mostro esibisce l'estraneità; 

del neonato. Èllen Moers al
linea una serie di esempi al
trettanto significativi: - da 
quel perverso e gaudioso mi
to dell'infanzia che è Cime 
tempestose di Emily Bronté, 
al campionario di « fenome
ni » da cui è popolato il mon
do di Djuna Barnes, di Ka-
ren Blixen, di Carson McCul-
lers: creature del margine, 
segnate da qualche capric
ciosa deformazione. 

Lo scienziato di Franken
stein che nel suo laboratorio 
* si dedica all'opera colpe
vole di creare una vita uma
na », per scoprire ben pre
sto di aver prodotto un mo
stro. è, per la Moers, figu
ra dei terrori della materni
tà, così potentemente con
trollata da non tradire le 

origini biografiche e le ra
dici nel biologico, da porsi, 
anzi, all'inizio dell'Ottocento. 7 
come precoce «simbolo dei 
pericoli della scienza ». Al
tri libri di donne, pubblicati : 
o ripubblicati in questi ulti- k 

mi mesi, confermano l'atti
tudine femminile a occulta
re le proprie visioni o osses
sioni nelle tematiche gotiche 
della metamorfosi, della not- . 
te, deh sogno. 

In "Terradilei, scritto nel 
1915, Charlotte .Perkins Gil
man fonda un'utopia femmi
nista su una nozione di ma
ternità felice, opposta a quel
la che sottende Frankenstein, 
ma ugualmente libera dalle 
convenzioni dell'estatico pos
sesso che nell'iconografia 
maschile vincolano la madre 
al figlio. 

• Le donne del fantastico 
paese di Terradjjei. soprav-. 
vissute r. catastrofi che le 
hanno isolate per secoli dal 
resto del mondo, sono giun
te a riprodursi per parteno
genesi grazie a una ferma 
volontà del desiderio. Vive, 
producono vita secondo un 

limpido calcolo che è del cor
po quanto della mente; l'es
sere madri diviene, da even
to privato, funzione sociale; 
le figlie sono figlie dell'inte
ra comunità, cosi come l'ope
ra d'arte appartiene al pub* 
blico. '••,'•• •'••-

Con la fine della tirannia 
patriarcale, con l'estinguer
si del senso della proprietà 
individuale, sono scomparse 
l'aggressività, l'ostilità, le 
passioni: l'ordjne e la sere
nità si sono posati dovunque 
come la finissima, fertile ce
nere di un vulcano estinto. 
La Gilman sembra voler ab
battere qui le sbarre deHa 
stanza-prigione in cui la nar
ratrice del suo La carta gial
la (opportunamente ristam
pato In appendice a Tetrodi-
lei) è costrettala vivere là 
propria follia, per inventare 
una libertà altrettanto visio
naria proprio perché immu
ne da ogni angoscia. 

Sintomaticamente E d i th 
Warton nella prefazione alle 
sue Storie di fantasmi (scrit
te tra il 1909 e il 1937) col
loca la facoltà di percepire 

Fantasie, 
sogni & 
e angosce 
nella y 
scrittura 

il soprannaturale «ben al dì 
sotto,del nostro intelletto co
sciente... nella calda oscuri
tà del fluido prenatale». I 
suoi spettri, .premonizioni del 
futuro o trasparenze del pas
sato,. si rendono visibili ih 
pieno giorno' nell'attimo, in 
cui un'increspatura della co-. 
scienza di chi guarda — più 
spesso una donna o Un gio
vane*— s'inabissa a ospitar-

,11: quasi che la loro fosse 
una.presenza costante, subli
minale, pronta a rivelarsi, a 
sovvertire il tempo-cronolo
gico, se solo la memoria di
urna abbassa la guardia. . 

Nel postumo La casa del 
sonno di Anna Kavan (1901-
1968) la notte è identificata 
con la madre: nelle tenebre 
si ricostituiscono le condizio
ni del « trauma più crudele... 

V -': 

Londra: una biografia 
della Mansfield ' 

le verità 
di Katherine 

Middlètoh Murrp; gllappun-
ti lasciati dalla famosa scrit-T 

frice) i contórni dell'itinera-. 
rio umano ed artistico della : 

scrittrice sembrano assai piti 
netti. Un'infanzia ed un'ado
lescenza tormentate dal dif
ficile rapporto con la fami
glia a Wellington, in Nuova 
Zelanda, dove nasce il 14 ot
tobre 1888 una giovinezza li
bera ma segnata dalle pri
vazioni a Londra, dove, agli 
inizi esita tra lo studio del 
violoncello e la vocazione letr 
ter aria, e per sopravvivere, 
accetta parti secondarie in 
compagnie liriche girovaghe 
e nel sottobosco del cinema. 

Povertà, solitudine, graci
lità l'accompagnano nei suoi 
vagabondaggi . ingannevoli 

nei sentimenti e da un Paese 
all'altro: Inghilterra, Germa
nia, Francia, Italia, fino al-, 
la morte a ' Fontainebleau, 
nel 1923, a sóli Zi anni. Una 
esistenza vissuto senza coro-. 
promessi, tanto che non in
dugia, fidanzata di un violi
nista amico d'infanzia, a spo
sare un professore di dizione, 
che abbandona l'indomani 
delle nozze. Incinta del vio
linista, perde il bambino do-. 
pò un soggiorno in Germa
nia. Di nuovo a Londra è 
minato dalla pleurite che la 
porterà - alla tisi. ' Conosce 
John' Middleton Murry che. 
aveva fondato la •*'•"-'« 
Rhythm, cui la Mansfield a-
veva inviato una av..<uu. 

H giovane critico letterario 

diviene locatario, amante ed, 
infine, marito della veratri* 
ce. E" questo per la Mans
field un intenso periodo efita-
tivo. Nella bohème londinese 
la coppia- Murry-Mansfield 
diventa ben presto celebre. 
Non solo, s'intende, per me
riti artistìcoAeUérari che si 
intrawedòno. appena, ma 
specialmente per le loro di
savventure: fallisce la rivi
sta, i dui non hanno unpen-
ny e sono in continuo traslo
co. Cianche una fuga della 
scrittrice di tre giórni a Pa
rigi con Francis Carco,.suo 
non dimenticato ammiratore. 

La morte del fratello odo» 
rato, caduto sul fronte fran
cese, nel 1915» iegna una 
svolta neUa sua opera. Cerca 

f La tragica vicenda 
struita con rigore 

far rivivere nelle sue. poi'-
Velie-(spessiiassai brevi, sul 
modello ' dell'ammiratissimo 
Cechov) le emozioni dell'in
fanzia, l'esotismo e la magia, 
iriìeriare deua Nuova Zelan
da che, non rivedrà mai più. 
E infanto la pleurite diventa 
tisi e la condanna all'isola
mento. La lotta conia ma
lattia, nelle umide nébbie 
londinesi, è impossibile; ec
co perciò la ricerca di un 
clima migliore ed il peregri
nare in; Francia; in Italia e 
di nuovo in Francia. C'è una 
fase in cui Yartista. sembra 
arrendersi, rinunciando atta 
vita, all'amore, all'arte, ma 
Alpers svela un dettaglio che 
smentisce questa impressio
ne: la frangia di capelli che 

della scrittrice rico
da Anthony Alpers' 

^ 
.-»* 

r.- — . » . - » • j - - . . -

^.Katherifó aveva sempre por* 
•«,•fato e che diveva soppresso 
, a Fontainebleau, la rimétte 
! a posto per l'ultimo incontro 

con Murry, il grande, tor
mentato, amore della sua 
vita. •.., -:Ì\-•"• 

L'angoscia della solitudine 
e della morte che sente ar
rivare sono superate dalla. 
febbre dello scrivere, dalle 

. polemiche, dàWodio fraterno 
versa D. B. Lawrence che 

--. le scrive il suo disprezzo 'e 
le augura la morte; ma an
che lui ammalato, morirà 
presto. L'interesse di Virgi
nia Woolf, che.è scandaliz-

: zata e ad un tempo gelosa 
• del mito e. della •• leggenda 

che ormai accompagnano. Y 
autrice di «Preludio»è te

la violenza brutale della na-> 
scita », il passaggio dall'in
forme alla forma («non so 
cosa devo diventare... alla fi
ne mi tuffo con straordinaria 
precisione dentro il mio cor
po che vedo di steso alto e 
asciutto sopra la marea che 
recede»). L'unico linguaggio 
possibile è quello ; notturno 

-che «tutti abbiamo parlato 
nell'infanzia e nei sogni ». 

Nitidi nei contorni quali 
mai è dato scorgerli nel son
no o nella veglia, le figure 
e gli scenari onirici di An
na Kavan si sviluppano gli. 
uni dagli altri come in un 
montaggio cinematografico 
dietro le palpebre chiuse. Sot
tratto all'interpretazione- e 
alla traduzione, il sogno è 
usato come fondamento di 
una visione alternativa, più 
acuminata di quella diurna. 
Armata di mille occhi, la so
litudine femminile lavora an
che qui a illuminare senza 
intermediari la propria parte : 
di abisso. - v 

. Marisa Bulgheroni 

tfrmoniato da una lettera di '•' 
quest'ultima che la Woolf so- ~ 
stenne di aver smarrito. , v 

-: Insomma privato e pubbli
cò sono siati nella realtà e 
rimangono nella vicenda del
la Mansfield un vero e pro
prio tourbillon di mito e leg
genda che hanno esercitato 
nel tempo un fascino crescen
te e che questa nuova bio
grafia di Alpers alimenta ul
teriormente, sia pure senza •:. 
volerlo. Mito e leggenda che • 
si ritrovano anche in moltis
sime opere della scrittrice, 
sia che parli dell'altro sesso -
« brutale ed egoista-», 'sia 

:<che affronti i temi della fan-
"dulia sola è déT.«màsc.riò'~ 
"rapace*, dèlia donna abban-' 
; donata, détte piccole cose co-, :: 
munì, degli approfondimenti 
psicologici, dell'evocazione 
personale o dell'ambiente in
fantile. Sempre la distinguo- : 
no freschezza di percezione, 
dono dt immaginazione, sin- -
cerità e candore che talora 
confinano con un'ingenuità 
quasi fanciullesca di cui non. 
si ha facile riscontro netta 
letteratura intimista e anche 
realista, -; --^:i; 

'••'.••" I ' ";.^v4Vi.f-^ 
In alte: elfo su M a tH G I V H M < ; 
Jurgens; ietto « Radici » 41 ~: 

Frida Kabie (da « L'altra ' 
metà delKavanf uardia», Maz
zetta, catalefle dell* mostra 
allestiti da Lea Vergine). 

Dall'Ottocento un romanzo tutto buon senso e moderazione | 

Buoni sentimenti di un seèòlò fa 

. 

GIUSEPPE TORELLI, « Eml-
, liane » (a cura di Maria Pa-

trucco Rustico, nota intro
duttiva di Marziane G«-
glielminettì), Einaudi, pp. 
1*5, L. M M 

L'ideologìa moderata che, 
mefitica e furbetta, giannetti-
na e melanconica, ispira i 
pensieri e governa gli atti di 
Emiliano, narratore-protagoni
sta dell'omonimo breve ro
manzo di un quasi sconosciuto 
Giuseppe Torelli, nato . nel 
1816 dalle parti di Novara e 
morto nel 1866, non dovrà irri
tare il lettore oltre una certa 
misura e per più di qualche 
momento. Dopo averci un po' 
riflettuto mi sembra infatti di 
capire come sia essa stessa 
un fattore di riuscita'di que
sto strano libretto, il cui valo
re di « romanzo » consiste ap
punto nella sistematica estir
pazione o, meglio, dissolven
za del «romanzesco». 

Amico del D'Azeglio e av
versario del Rattazzi, testimo
ne delle Cinque Giornate di 
Milano, pubblicista politico e 
deputato al Parlamento subal
pino e poi a quello nazionale, 
il Torelli non sembrerebbe i-
dentiocarsi nel personaggio di 
Emiliano e nelle sue vicende 
molto al di là di quell'espe
diente tecnico che è la narra
zione in prima persona; eppu
re tutto l'ambiente e i modi 
di pensare che è possibile co
gliere nelle pagine di questo 
libretto rimandano tenacemen
te al mondo stesso dello scrit
tore: uri mondo di maggiora
scati (tutta l'eredità ai figli 
primogeniti) e di rendite per 
Io più agrarie, di buoni senti
menti conditi con un pizzico di 
zénzero liberale, di gente che 
(per ingannare il tempo • la 
vita) viaffiA o acrive ronuuv 

La riscoperta di « Emiliano » e di Giuseppe Torelli, amico; di 
Massimo D'Azeglio, giornalista e deputato al Parlamento subal
pino - Un cantore, prima del Gozzano e con più sottile ipocri-

delle « cose / che potevano essere e non sono / state » sia 

zi storici (quello che il nostro 
Emiliano scrive, foraggiato 
dal fratello, a Venezia s'inti
tola, manco a dirlo, il bucin
toro). 

Ed è un mondo così fatto 
che, nel pieno rispetto di una 
verisnniglianza un po' perfida, 
consente al buon Torelli la 
costruzione di una vicenda tut
ta ambiguità e chiaroscuri.' 
tutta frasi non dette e pen
sieri non pensati e atti non 
compiuti, approdante infine al 

sicuro asilo del mula (in ap
parenza) di fatto. « State tran
quilli » ha come l'aria di dire 
ai suoi lettori più vicini 
«non succede niente dì ma
le». , 

Il «male» è, invece, tutto 
quello che sarebbe potuto suc
cedere se l'ideologia modera
ta di cui sopra non avesse 
funzionato. neDo stesso Emi
liano e nelle figurette maschi
li e femminili che gli fanno 
cornice, come una piccola 

«filosofia delle passioni» to-
reHiana e che si condensa in 
due tipiche citazioni come le 
seguenti: «...gli affetti e le 
passioni, o gli affanni dipen
dono spesso o dalla stessa no
stra votone ovvero dalle tir-
costanze materiali che l'ac
compagnano, pronti a finire. 
in tragedia o a svanire, nel 
nulla a seconda della energia 
colla quale si combattono, o 
dell'energia cotta quale si su
biscono»; e, inevitabile co

rollario, «la tranquillità di 
spirito nella misura che all'uo
mo è concessa non si ottiene 
che con la deliberata volontà 
di combattere le* proprie pas
sioni, e nell'adempimento di 
ciò che è, o di ciò che a noi 
pare un dovere». 

Cosi, come là vita stessa jfi 
Emiliano, il «bel romanzo» 
di Giuseppe Torelli resta qua
si totalmente affidato alla 
fantasia del lettore, che si 
sorprende alta fine nella con
templazione di un lungo man
cato adulterio (quello fra il 
protagonista e Carolina) e di 
un felice mancato idElk> (o 
anche- paraduKerio prenuzia-' 
le, sempre fra Emiliano e 
miss Giorgia, sorella minore 
dell'altra); nell'ammirazione 

del paziente buon senso, del 
«Capitano» (marito di Caro
lina) di fronte all'ostinata in
sidia che Emiliano porta1 alla 
virtù della sua signora (che, 
però, almeno una volta pare 
abbia capitolato, - stando - a 
una certa misteriosa frase a 
pag. 28: «Infine diventi bru
tale... ma d'una brutalità che 
il mondo applaude apertamen
te, ed alla quale porge, ove 
d'uopo fia, i più ignobili in
coraggiamenti... »); e. ancora, 
nella mesta presa d'atto di co
me bastasse in certi casi una 
raccomandazione di parenti 
benpensanti alla polizia au
striaca per ricondurre' alTor-
dine i fiacchi bollori giacobi
ni di personaggi quali Emilia
no e il « Capitano » stesso. 

Insieme ai rovi del «roman
zesco» le forbici aaèdente 
del Torelli potano via anche le 
tentasjoni di - ogni 
«eroico», relegandole 
in una serra di nostalgia: 
mezzo secolo prima del suo 
quasi conterraneo Gozzano 
(con più sottile ipocrisia ma 
con minor stile e minor pas
sione), il novarese Torelli si 
istituiva dunque, senza parere 
e prababOmeme sema avve
dersene, in cantare anche lui 
delle « cose / chi potevano 
essere e non sono / state: 
Quasi però con un sospiro in 
cui il sollievo per la scampata 
tempesta prevale sul rimpian
to per la passiane cancellata. 

Giovanni Giudici 

Non buttate i coccodrilli 
e Secondo una notizia ab

bastanza attendibile, anche 
se non pienamente confer
mata, le fogne di New York 
brulicherebbero di caimani 
ivi scaricati dai proprieta
ri una volta diventati trop
po grossi*. Questa e altre 
preziose informazioni si pos
sono leggere nel libro inti
tolato Al posto del cane (au
tori Giusto Benedetti e Ma
ria Teresa Pagatori, ed 
SEI; pagg. 223, lire 9000). Il 
testo si propone benignamen
te di rispondere alla curio
sità di chi si senta attratto 
daUa possibilità di scoccia
re di casa U vecchio Bobbi/ 

o U solito gatto sonnacchio
so per ospitarvi esemplari 
ben pHt interessanti. Vuoi un 
leoncino, vuoi un ocelot o 
magari anche un iguana o 
un boa costrittore. 

Gli autori, va detto, non 
consigliano affatto tale scel
ta, ma a quelli che proprio 
ci si fossero, incaponiti, in
tendono dare i consigli uti
li alla convivenza con l'ani
male amato. 

Per esempio per chi vo
lesse fare come i bravi new
yorchesi sarà utile sapere 
che Q cibo preferito dai coc
codrilli sono i gamberetti (in 
grande quantità, nataralmcm 

te, ma *oto tu atomo si • 
«no no). Ancora meglio, al
meno per'quanto riguarda 
Talmentazione, i U pitone 
reale, animate altamente con-
sigUabOe perchè «motto bel
lo, di dimensioni assai con
tenute, di indole timidissima 
e per nulla aggressiva* e 
che per colmo di fortuna ri
fiuta U cibo per periodi ab
bastanza lunghi. Ma, atten
zione. se 8 diurno si doves
se pretrarre SMO a due o tre 
mesi (tic!) sarà bene comìn-
CMII a prvoccapsm e mago-
ri ricorrerà oVnUmentitMìm 
fonata. 

é senta motivo: anzitutto ce 
senz'altro qualcuno che col 
boa a domicilio potrebbe fi
nalmente sentirsi € realizza
to », come si sente cure. E ciò 
giustifica da si e ansi dimo
stra ampiamente la necessi
tà del libro, corredato del 
resto di heUissrme foto di 
anrawii, come oTobbligo per 
tutto questo genere di zoofi
lia patinata. Anche se, i ov
vio, la vera star del nuovo 
genere letterario ncn è m 
realtà Yonimalq. ma Lui, 9, 
veterimào o Vetoiomo, ossar
io al grado di narratore ao-
po I» mtrlnik glorie di Kon-.. 
rodLorens.E via oUoró rac

contando e descrivendo le 
imprese domestiche o esoti
che di pappagalli, scimmiet-
te e altre infinite specie che 
popolano sempre pia fortu
nosamente la terrà, 

Ci si e messo, da tempo e 
con grande fortuna editoria
le anche Vingltse Desmond 
Morris, stella deua TV bri
tannica dopo una fortunata 
serie dt trasmissioni in .di
retta dallo zoo di Londra. Nei 
suo Vibro recente La mia vi
ta con gB animali (che è « 
'aà#flÉA #HltBVa4ftA* £ • Mypjllajfaj» mmm 

i tipi detta Mondadori; 294 

motta piacevolezza storie dì 

_ wcwwi /OfTaaact o aram-
matici e storie, anche, di 
etologi, che sembrano essere 
di gran lunga le bestie pia 
strane. Anche tei, fl grande 
Konrad Lorenz, tutto genio 
e sregoiatezza, sempre assor
to neuo umiliazione dotte 

Non troppo simile certo, in 
questo, ekTautore, Desmond 
Morris, cne sembra aver fat
to óeVetoìogìa una sorta a» 

ti». 
dei 

cesso m̂ e* eaenm'«M ^nm^ 

Marta Novdla Oppo 
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a mosca cieca 
Il contributo di Wittgenstein dal «Tracta-
tus » a « Ricerche filosofiche » - Una nozione 
del sapere come attività che non necessita di 
fondamenti - La riflessione di Aldo Gargani 

A. GARGANO «StiU d'ana
lisi », Feltrinelli, pp. 68, 
L. 2300 

' •• ' . ' ' • - < ' ' . ' • • • »". . - . . ' " ' 

Non •'• credo sia •' necessario 
mostrare quanta influenza» ab* 
bia la riflessione di A. Gar
gani su una certa attuale cul
tura filosofica di sinistra. E' 
una buona ragione per tentare 
una messa a punto di tale ri
flessione, - approfittando anche 
della recente pubblicazione di 
Stili d'analisi che raccoglie tre 
saggi di Gargani. ' y,.. ,, 

" Il ' « cuore » della ' problema
tica di Gargani sembra essere 
la • contrapposizione tra una 
« ragione » (detta classica) che -
si serve di « tecniche descrit
tive », ed un'altra ragione che 
usa, invece, ' « procedure co
struttive ». Con l'espressione. 
« ragione classica », Gargani in
tende qualcosa esemplificabile -
sia con Newton che con Hegel; 
« nuova razionalità », •' invece, 
può indicare un atteggiamento, 
una prospettiva, che va apren
dosi con l'opera di E. Mach, 
la ' nuova fisica einsteiniana o 
con la riflessione dì Wittgen
stein. "•':'; . • ' . '•-•: " 

' Dalle pagine di Gargani pos- -
siamo ricavare questa descrizio
ne della ragione classica: essa 
è aprìorica, nel senso che aven
do scelto tra quelle possibili al
cune tecniche, ne fa le uniche 
lecite per la ragione e costringe 
i.fatti, gli eventi reali ad offrir
ne, sempre e solo, una confer
ma; essa teme il nuovo, nel 
senso che ogni accadere reale 
dev'essere, per quelle tecniche, 
prevedibile e, quindi, già iscritto 
in esse; ne consegue che la ra
gione classica prestabilisce i l 
destino degli eventi futuri; in
fine, "sottraendo al dubbio, ad 
ogni riaggiustamento crìtico i 
suoi strumenti, la ragione clas
sica, si fa dogmatica propugna
trice d'un, ordine non solo teo
rètico, ma anche sociale e poti-
Uco . (ecco, svelalo-H suo vero 

"scpppf ' irrìgimèntare, chiudere 
i l rirenXe" déntro un ordine in
violabile): : "-•-••: 

Anche nel Tracfoftw di 'Witt
genstein opera la ragione clas
sica, almeno nel senso che tut
to ciò che è «necessario» (gli 
assunti ontologici; ciò che fon
da b proprietà formali del sim
bolismo logico-matematico; i 
valori, etico-estetici) costituisce, 
l ì , i l campo del e mistico », del* 
l'« inesprimibile ». Nell'esclude-
re tutto ciò dalla portata del 
Mnguscgio,.. di fatto, Wittgen
stein si fa portatore della preoc
cupata cwvìnxtone che l'insie-
aaa della -« cpndnrioni nécessa» 
rie », d^i « fondamenti » è privo 
di Ìè§flUJmnÌoHe. Proprio per 
questo deva sfuggire al linguag
gio, «e non ai vuole mostrare 
che « i l re è nudo», che « l e 
znaàocd dei Minando e del po
tere -— «eene. scrive" Gargani 
— Beila rimatane di disugua
gliarne» che divide gli uomi
ni.» sono, apptmto, « senza fon
damenti». , 

Si badi, la 
d'occultare la 
gittimarione dei e fondamenti a 
non è propria di Wittgenstein, 
ma e incorporata, per così dire, 
nel modello : classico di rario* 
aalità, i l anale — caaaa in più 

Gargani nata a pro
di Newton, in particola* 

— è « reiuasioas iatelkt» 
> d'una carta realtà so» 

ciak, d u n certe màemm dato 
•H irJeneni icnwnirlie e peli» 
tiene. ProwàVniVi Terso le ili-
carene fil—fieà* (ruhtnta ope
ra da lui destinata tuia pubbli* 
catione), ' Wittgenstein andrà, 
infatti, dissolvendo rimpianto 
logiee-liaguisuco del Trmctotus, 
fino a giungere ad una nozio
ne del sapere, come attività 
che non solo è priva di fonda-

iti, n a che neppure ne ha 

preoccupazione 
di fc. 

n peno della nuova conce» 
—- ed anche i l punto di 

distacco dal Traefeftu 
— è la tesi, per cai i l ira sa 
della puaasiiiiiui non deriva 
dalla fero capacità di rmffigurmn 
ano slato dt /afte (la « pkture 
theory» del Tractafss), ma si 
dallo scopo e daUa funzione che, 
entro na «—tuta fiaajnistico da
to, aquilana neUa vita. -

Questa «nuova» razionalità, 
secondo Gargani, ha immediati 
significati paintkì: perchè oppo» 

lite classica — che e, 
a » , tesa a discipUnare la 

' rtelkttaafe • pratica, pò» 
al far ine della «previ

di tipo filisteo» — , con» 
ite, fiaatawnte, ai nuovi sog

getti sociali, eaMTcenti, la Ube
ra tiprswisai delle loro erifen-
ae a hiasgnì, sottraendo la vita 
politica al dentiate dà « partiti 
e delle organizxazioai », che pre

fondare la prepria stre
ss un asserito « 

». 

rav-
«U -Masiero dì 

cui vien costruita : ' esiste, In
fatti, uno statuto di scientificità 
che la differenzia da qualunque 
altro fenomeno sociale. Senon» 
che, in altri contesti, egli affer- ' 
ma che la razionalità classica 
esprime una vocazione conser
vatrice e difensiva contro i l 
a diverso D in generale e contro 
ogni istanza di modifica socio
politica in particolare. Possono 
accordarsi queste due tesi? 

Se confrontiamo la caratteriz
zazione di Newton che fa Gar
gani e le cose che, sullo stesso 
argomento, scrive Bellone nel 
recente Scienza e storia, ricavia
mo l'impressione che Gargani 
costruisca un modello (« razio- -
nalità classica ») a cui, nella 
realtà storica della scienza sei-. , 
settecentésca, ben poco corri
sponda. La conseguenza è che 
sarebbe difficile, a questo pun
to, descrivere i rapporti tra que
sto modello di razionalità è de
finite esigenze economiche e 
sociali. Insomma, se vale la tesi . 
sostenuta da Gargani contro Ha
bermas, sembrerebbe opportuno, 
anche per il filosofo, entrare, 
per così dire, « dentro il labore- • 
torio » e seguire puntualmente 
le e mosse » e e decisioni » che 
lo scienziato prende per rispon
dere a problemi (scientifici ! ) de
finiti. Anche se, in questo mo-, 
do, grandi categorie (o fanta
smi?) del tipo « razionalità clas
sica » potrebbero dissolversi. 

Anche l'interpretazione di , 
Wittgenstein proposta da Gar
gani desta qualche perplessità. ; 
L'impressione è che egli enfa
tizzi il debito di Wittgenstein 
verso l'intuizionismo ed il prag
matismo in un modo, che là 
letteratura critica sull'argomen- ' 
to non sembrerebbe confermare* 

Per far degli esempi i intro- '• 
ducendo la versione italiana 
delle Osservazioni sopra i fon
damenti delta matematica, Tina- • 
cherp individua oltre alle con* " 
rergènze, anche i punti-precisi , 
di divergenza tra l'intuizionismo» .-, 
di, Brouwer , e , l è posizioni di (; 
Wittgenstein; ' inoltre circa i l '; 
tema decisivo del rapporto tra : 
Tractatu» e Ricerche, Trincherò 
parla di «traslazione» (ehe a 
cosa ben diversa da «dissero-* , 
rione », come dice Gargani). V * -: 

ricordato, inoltre, che Kenny, 
uno dei maggiori studiosi • d i -
Wittgenstein e di questioni lo* 
gico-Closofìche, sostiene addirit» . 
tura che le Ricerche, ci* puro -
in un modo più complesso ed \ 
articolato, ripropongono la «pio* y 
ture theory » del Trnctatus. I * . 
questione è di grande importan- ; 

za, perchè, lo abbiamo visto, : 

sotto i l tema del rapporto tra . 
primo e secondo Wittgenstein. > 
quello che si discute è, i n defi* . 
nitiva, 1M possibilità di contrmp- • 
torre una ragione descrittiva, ad 
una ragione costruttàre: che è* 
sappiamo, la questione della : 

« nuova » razionalità con tutte 
le proiezioni politiche che n 
questo tema, di solito, s'accom
pagnano. 

Stefano Garroni 

Il nuovo 
Larousse 

era ci 
anche 

la bisessualità 
PARIGI — Il «Petit La-
rousse >, il dizionario alfa
betico a vocazione enci
clopedica diventato un 
« classico > indispensabile 
per i francesi, comparirà 
in settembre nella sua 
nuova edizione, la quinta 
dal 1948. 

Compfeiaroente rinnova
to, il «Petit Larousse» 
offrirà ai lettori 75.790 vo
ci, cioè oltre quattromila 
in più dell'ultima edizio
ne. n nuovo Larousse sa
rà inoltre molto più «leg
gibile» grazie al carattere 
che sostituirà il «corpo 5 
romano» con cui sono 
stati stampati i dizionari 
Larousse da 75 anni. 
* Tra le novità dell'edizio
ne 1961, vi sarà l'ingresso 
dei termini del baQo e la 
scomparsa di molti termi
ni tecnici, e in particolare 
quelli che si riferivano al
le carrozze a cavalli. Se
gno dei tempi che cam
biano, il nuovo Larousse 
spiegherà per la prima 
volta che cosa è la « bi
sessualità». 

Corjtemporaneamente al
l'uscita della nuova edi
zione, il centro d'art* 
Georges Ptxnpidov ha or> 
gamzzato dal 10 al 2» set
tembre una mostra intito
lata «1905-1980: fl V Petit 
Larou*s*M teatinm» del 
â aanrèr V^aMtBna* n̂ a, 

», A ' 


